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Lectio del sabato 25 ottobre 2025 

 
Sabato della Ventinovesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Romani 8, 1 - 11 
            Luca 13, 1 - 9   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 8, 1 - 11 
Fratelli, ora non c'è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello 
Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò 
che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: 
mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha 
condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che 
camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la 
carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso 
ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò 
a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo 
potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non 
siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se 
qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è 
morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato 
Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri 
corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 
 

3) Riflessione 13  su Lettera ai Romani 8, 1 - 11 
● Il Signore insiste affinché accogliamo il suo invito a convertirci e lo fa anche prospettandoci la 
sorte che ci aspetta se rimaniamo chiusi alla sua insistenza: "Se non vi convertite, perirete tutti all0 
stesso modo!". Ma se siamo in lui ogni condanna cade: "Non c'è più nessuna condanna scrive 
Paolo, e sembra un grido di trionfo non c e più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo 
Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato 
e della morte". Lo Spirito di Cristo è una forza più potente dei nostri istinti, della "carne" come 
scrive san Paolo ' che ci porta verso la Terra invece che verso i valori spirituali. Lo Spirito di colui 
che ha risuscitato Gesù dai morti abita in noi ed è capace di rinnovare tutto. 
Chiediamo alla Madonna la grazia di accogliere con docilità perfetta la sua azione, che ci guida 
con forza e soavità verso il Padre e verso Gesù. "I desideri dello Spirito portano alla vita e alla 
pace". Sappiamo per esperienza come fluisca in noi la pace quando corrispondiamo ai desideri 
che lo Spirito esprime nel nostro cuore; Maria ci doni davvero una costante adesione a lui, nella 
semplicità e nella gioia. 
 
● Paolo nella lettera ai Romani affronta alcuni argomenti molto importanti, quali il legame tra la 
legge, la fede e la giustificazione e il cammino dell'uomo giustificato, la salvezza di Israele che non 
ha creduto al Cristo, il significato del culto a Dio. Nel capitolo 8 si dedica in particolare alla vita 
nello Spirito. Coloro che credono in Cristo non vengono più giudicati dalla legge di Mosè, ma 
seguono lo Spirito. Nei versetti che leggiamo questa domenica vediamo appunto descritta la vita 
nuova in Cristo, data dallo Spirito. Poiché questa domenica si parla della risurrezione, queste 
parole di Paolo ci aiutano a comprendere come avverrà in noi la risurrezione. 
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● 8 Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. 
Nel capitolo 8 si ripete l'antitesi tra coloro che si comportano secondo la carne e quanti invece 
seguono il dinamismo dello Spirito. Le conseguenze di questi due comportamenti sono 
diametralmente opposte: la carne porta alla morte e lo Spirito alla vita. Ecco perché quanti 
seguono la carne non possono piacere a Dio. 
 
● 9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di 
Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 
Gli interlocutori di Paolo non sono sotto il dominio della carne. Chi è divenuto dimora dello Spirito 
gli appartiene. 
 
● 10 Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la 
giustizia. 
Con il battesimo i credenti sono diventati dimora dello Spirito e di Cristo. Il loro corpo è morto al 
peccato. Lo Spirito che abita in loro diventa fonte di vita e di giustificazione. Non la giustificazione 
che veniva dalla Legge, ma quella che viene dall'appartenenza a Dio. 
 
● 11 E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato 
Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 
Quindi i credenti sperimentano due tipi di vita nuova. Una già ora che è libertà dal peccato e una 
che si realizzerà con la risurrezione alla fine dei tempi. È lo stesso Spirito che ha riportato in vita 
Gesù che rialzerà a vita nuova tutti coloro che lo seguono. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 13, 1 - 9   
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato 
aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: 
«Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi 
dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali 
crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di 
Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». 
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a 
cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: "Ecco, sono tre anni che vengo a cercare 
frutti su quest'albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?". Ma 
quello gli rispose: "Padrone, lascialo ancora quest'anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò 
messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l'avvenire; se no, lo taglierai"». 
 

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 13, 1 - 9  
● «Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo» (Lc 13,3) - Come vivere questa Parola? 
Gesù, per il suo insegnamento, prende lo spunto da due tragici fatti avvenuti poco prima in 
Gerusalemme: la morte di diciotto persone travolte dal crollo della torre di Siloe e l'uccisione di 
Galilei, mentre offrivano il sacrificio a Dio, ordinata da Pilato. 
Coloro che riferiscono questi fatti desiderano sapere se quei morti fossero stati puniti da Dio per i 
loro peccati: costoro attribuiscono queste morti alla giustizia punitiva di Dio. Gesù vuole eliminare 
questa idea (implicitamente lascia capire che la morte dei diciotto sarebbe da attribuire all'imperizia 
dei costruttori e la morte violenta dei Galilei all'esercizio violento del potere da parte di Pilato). 
Anche oggi, davanti a morti e violenze, non scarichiamo la colpa su Dio, ma ricerchiamone la 
causa in persone che infliggono angherie e violenze ai più deboli e preghiamo perché gli uomini 
non commettano più soprusi verso gli altri e rispettino anche la natura (considerandola un 
organismo vivente). 
O Signore, fammi attento alle persone in difficoltà e mi impegni con coerenza al servizio del 
Vangelo, imitando il tuo amore verso tutte le creature. 
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Ecco la voce di uno scrittore e testimone dei nostri giorni Eckhart Tolle: "La sofferenza viene inflitta 
non da Dio ma dagli esseri umani a loro stessi e ai loro simili, nonché da certe misure difensive 
che la Terra, la quale è un organismo vivente e intelligente, prenderà per proteggersi dall'assalto 
della follia umana. Per la via della sofferenza si può arrivare all'illuminazione". 
 
● Gesù, nel Vangelo di oggi, parte da un episodio di cronaca e cerca di tirare fuori un 
insegnamento che è di un’attualità immensa, soprattutto perché fa leva sulla convinzione diffusa 
che le cose brutte capitano sempre agli altri e mai a noi, e proprio per questo ci sentiamo sempre 
autorizzati a vivere come se a noi non riguardasse: “Si presentarono alcuni a riferirgli circa quei 
Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 
Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, 
per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O 
quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di 
tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso 
modo»”. Gesù ripete più volte “allo stesso modo”, ma non credo che voglia riferirsi semplicemente 
alla maniera cruenta con cui sono morte quelle persone, ma bensì alla maniera improvvisa, 
imprevedibile con cui tutto è accaduto. 
Una volta si pregava con una giaculatoria significativa: “Dalla morte improvvisa, liberaci Signore”. 
Perché la morte improvvisa è la morte che ci sorprende in un momento della vita in cui pensavamo 
di avere ancora tempo per fare ciò che contava e ciò che andava fatto. Invece arriva 
improvvisamente la morte e non hai più tempo. Ecco perché Gesù racconta la parabola del fico, 
perché vuole dire che ogni giorno della nostra vita non è un diritto, ma un modo di Dio di 
pazientare con noi. 
È Gesù Colui che dice di avere pazienza con la nostra mancanza di frutto. Ma ci sarà un tempo in 
cui dovremmo rendere conto se abbiamo solo sfruttato il terreno o abbiamo prodotto anche 
qualcosa. “Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora 
quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per 
l’avvenire; se no, lo taglierai”. 
 
● Dio ama per primo, ama in perdita, senza condizioni. 
Che colpa avevano quei diciotto uccisi dalla della torre di Siloe?  E i tremila delle Torri gemelle?  E 
i siriani, le vittime e i malati, sono forse più peccatori degli altri? La risposta di Gesù è netta: 
smettila di immaginare l’esistenza come un’aula di tribunale.  Non c’è rapporto alcuno tra colpa e 
disgrazia, tra peccato e malattia.  La mano di Dio non semina morte, non spreca la sua potenza in 
castighi. 
Ma se non vi convertirete, perirete tutti. È tutta una società che si deve salvare. Non serve fare la 
conta dei buoni e dei cattivi, bisogna riconoscere che è tutto un mondo che non va, se la 
convivenza non si edifica su altre fondamenta, e non la disonestà eretta a sistema, la violenza del 
più forte, la prepotenza del più ricco. 
Mai come oggi capiamo che tutto nel mondo è in stretta connessione: se ci sono milioni di poveri 
senza dignità né istruzione, sarà tutto il mondo ad essere privato del loro contributo, della loro 
intelligenza; se la natura è sofferente, soffre e muore anche l'uomo. 
Su tutti scende l’appello accorato e totale di Gesù: Amatevi, altrimenti vi distruggerete.   
Il Vangelo è tutto qui. Senza questo non ci sarà futuro. Alla serietà di queste parole fa da 
contrappunto la fiducia nel futuro nella parabola del fico: da tre anni il padrone attende invano dei 
frutti, e allora farà tagliare l'albero.  Invece il contadino sapiente, che è un “futuro di cuore”, dice: 
«Ancora un anno di lavoro e gusteremo il frutto».  Dio è così: ancora un anno, ancora un giorno, 
ancora sola pioggia cure perché quest'albero è buono; quest'albero, che sono io, darà frutto. 
Dio contadino, chino su di me, su questo mio piccolo campo, in cui ha seminato così tanto per tirar 
su così poco.  Eppure lascia un altro anno ai miei tre anni di inutilità; e invia germi vitali, sole, 
pioggia, fiducia. Per lui il frutto possibile domani conta più della mia in utilità di oggi. 
«Vedremo, forse l'anno prossimo porterà frutto». In questo forse c'è il miracolo della fede di Dio in 
noi. Lui crede in me prima ancora che io dica sì. Il tempo di Dio è l'anticipo, il suo è amore 
preveniente, la sua misericordia anticipa il pentimento, la pecora perduta è trovata e raccolta 
mentre è ancora lontana e non sta tornando, il padre abbraccia il figlio prodigo e lo perdona prima 
ancora che apra bocca. Dio ama per primo, ama in perdita, ama senza condizioni.  Amore che 
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conforta e incalza: «Ti ama davvero chi ti obbliga a diventare il meglio di ciò che puoi diventare» 
(R. M. Rilke). La sua fiducia verso di me è come una vela che mi sospinge in avanti, verso la 
profezia di un'estate felice di frutti: se ritarda attendila, perché ciò che tarda di certo verrà (Ab. 2,3). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, con le parole e le opere, sia un continuo richiamo alla conversione, che porta 
gli uomini alla vera libertà dei figli di Dio. Preghiamo? 
- Perché l'impegno sociale dei credenti superi la diplomazia e la ragione di stato, per una giustizia 
evangelica frutto di carità e di amore. Preghiamo? 
- Perché ogni cristiano eserciti il proprio ministero con attenzione particolare alle persone in 
difficoltà o segnate da sofferenze fisiche o morali. Preghiamo? 
- Perché i giovani riscoprano la loro vocazione alla vita, attraverso un impegno coerente con il 
messaggio del vangelo. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità impari la pazienza di Dio e abbia il coraggio di seminare gratuitamente 
la sua parola in tutti i luoghi e in tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Perché il Signore ci liberi dalla morte improvvisa. Preghiamo? 
- Per la riscoperta delle opere penitenziali.  Preghiamo? 
- Cosa significa in me vita nuova in Cristo e nello Spirito? 
- Mi sento partecipe di questa vita già da ora? 
- Come posso sentirmi libero dal peccato? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 23 
Noi cerchiamo il tuo volto, Signore. 
 
Del Signore è la terra e quanto contiene, 
il mondo con i suoi abitanti. 
È lui che l'ha fondato sui mari 
e sui fiumi l'ha stabilito. 
 
Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli. 
 
Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
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